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1 PREMESSA 

La presente Relazione Paesaggistica è stata predisposta nell‟ambito del 

“Progetto per la realizzazione di un parco eolico”, ricadente nei comuni di 

Poggio Imperiale e Lesina (FG). 

Come è noto, l‟entrata in vigore del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n 490, 

intitolato “Testounico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali ed 

ambientali” ha coordinato erielaborato la normativa precedente in materia. Dal 

punto di vista del concetto di “vincolo paesaggistico” è stato opportunamente 

superato l‟aspetto puramente estetico, trasformandolo invincolo paesaggistico-

ambientale, ma allo stesso tempo è stato introdotto un concetto di “ambiente 

naturale” che in realtà non esplicita pienamente il valore di integrazione fra attività 

antropiche e fattori naturali rappresentato dal paesaggio italiano. 

La presente relazione considera, inoltre, gli strumenti di governo del territorio 

vigenti in Puglia,ovvero il PianoPaesaggistico Territoriale Regionale (PPTR). 

Per quest‟ultimo, nel giugno 2010 la Giunta Regionale pugliese ha approvato 

la Proposta di PianoPaesaggistico Territoriale Regionale (PPTR). Tale 

approvazione, non richiesta dalla legge regionalen. 20 del 2009, è stata effettuata 

per conseguire lo specifico accordo con il Ministero per i Beni e leAttività Culturali 

previsto dal Codice e per garantire la partecipazione pubblica prevista 

dalprocedimento di Valutazione Ambientale Strategica. Pertanto, nessuna norma di 

salvaguardia è entrata in vigore a seguito di detta approvazione. Si procederà 

all'adozione ai sensi della legge regionale n. 20 del 2009 solo a valle del previsto 

accordo con il Ministero, e solo dopo tale adozione entreranno in vigore le misure di 

salvaguardia, le quali riguarderanno, come previsto dalle NormeTecniche di 

Attuazione della Proposta di PPTR, i beni paesaggistici e gli ulteriori 

contestipaesaggistici. Con D.G.R. n.176 del 16/02/2015 la Regione Puglia ha 

approvato il Piano Paesaggistico territoriale della Regione Puglia. 

Ne consegue che attualmente in Regione Puglia vige esclusivamente Piano 

Paesaggistico Territoriale. 
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La presente relazione paesaggistica descrive, quindi, mediante opportuna 

documentazione, sia lostato dei luoghi prima dell'esecuzione delle opere previste, 

sia le caratteristiche progettualidell'intervento, e delinea nel modo più chiaro ed 

esaustivo possibile lo stato dei luoghi dopol'intervento. 

In particolare, nella descrizione dello stato dei luoghi si fa riferimento a quanto 

riportato nelle schede di sintesi del PPTR relativamente all‟ambito nel quale si 

collocano gli interventi in progetto, elaborate dall‟Assessorato all‟Urbanistica ed 

Assetto del Territorio della Regione Puglia. 

Per quel che riguarda, invece, l‟ammissibilità degli interventi si è fatto 

riferimento alle Norme Tecniche di Attuazione ed alle Linee guida energie 

rinnovabili. 
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2 INQUADRAMENTO DELL’AMBITO  DI PAESAGGIO 

Il PPTR prevede l‟articolazione del territorio regionale in ambiti di paesaggio, 

che costituisconosistemi territoriali e paesaggistici individuati alla scala sub 

regionale e caratterizzati da particolarirelazioni tra le componenti fisico-ambientali, 

storico-insediative e culturali che ne connotano l‟identitàdi lunga durata. 

L‟ambito è individuato attraverso una visione sistemica e relazionale in cui 

prevale larappresentazione della dominanza dei caratteri che ne connota l‟identità 

paesaggistica. La perimetrazione degli ambiti presentata nel PPTR è frutto di un 

lavoro di analisi che ha intrecciato caratteri storico-geografici, idrogeomorfologici, 

ecologici, insediativi, paesaggistici, identitari, unendo l‟analisi morfotipologica 

all‟analisi storico-strutturale. 

L‟area di interesse ricade a ridosso di due ambiti:  

il “Tavoliere”; 

 

Figura 1 Delimitazione ambito “Tavoliere” 

il “Gargano”; 
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Figura 2 Delimitazione ambito “Gargano” 

 

Figura 3 Stralcio Parco eolico di progetto-Ambiti PPTR (in verde) 

Dalla figura 3 si evince che tutti gli aerogeneratori e gran parte del cavidotto 

interno ricadono all‟interno dell‟ambito “Gargano”; cavidotto esterno, sottostazione 

di utenza e stazione Terna ricadono nell‟ambito “Tavoliere”. 
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L‟ambito del Tavoliere è caratterizzato dalla dominanza di vaste superfici 

pianeggianti coltivate prevalentemente a seminativo che si spingono fino alle 

propaggini collinari dei Monti Dauni. La delimitazione dell‟ambito si è attestata sui 

confini naturali rappresentati dal costone garganico, dalla catena montuosa 

appenninica, dalla linea di costa e dalla valle dell‟Ofanto. 

Questi confini morfologici rappresentano la linea di demarcazione tra il 

paesaggio del Tavoliere e quello degli ambiti limitrofi (Monti Dauni, Gargano e 

Ofanto) sia da un punto di vista geolitologico (tra i depositi marini terrazzati della 

piana e il massiccio calcareo del Gargano o le formazioni appenniniche dei Monti 

Dauni), sia diuso del suolo (tra il seminativo prevalente della piana e il 

mosaicobosco/pascolo dei Monti Dauni, o i pascoli del Gargano, o i vigneti  della 

Valle dell‟Ofanto), sia della struttura insediativa (tra il sistema di centri della 

pentapoli e il sistema lineare della Valle dell‟Ofanto, o quello a ventaglio dei Monti 

Dauni). 

Il perimetro che delimita l‟ambito segue ad Ovest, la viabilità interpoderale che 

circoscrive il mosaico agrario di San Severo e lavabilità secondaria che si sviluppa 

lungo il versante appenninico(all‟altezza dei 400 m slm), a Sud la viabilità 

provinciale (SP95e SP96) che circoscrive i vigneti della valle dell‟Ofanto fino alla 

foce, a Nord-Est, la linea di costa fino a Manfredonia e la viabilità provinciale che si 

sviluppa ai piedi del costone garganico lungo il fiume Candelaro, a Nord, la viabilità 

interpoderale che cinge il lago di Lesina e il sistema di affluenti che confluiscono in 

esso. 

L‟ambito del Gargano, invece,  è rappresentato prevalentemente dalla 

dominante geomorfologica costituita dall‟altopiano calcareo e dai suoi orli terrazzati. 

La delimitazione dell‟ambito si è attestata pertanto sulle componenti 

morfologiche della linea di costa e del costone garganico, che rappresenta la 

demarcazione altimetrica, litologica e di uso del suolo tra il Garganoe l‟ambito 

limitrofo del Tavoliere. Il perimetro che delimita questi dueambiti segue 

principalmente la viabilità provinciale e comunale che si sviluppa ai piedi del 
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costone e lungo il fiume Candelaro. In particolare, apartire dal centro insediativo di 

Manfredonia il perimetro segue la SP 59, piega a Nord-Ovest sulla provinciale (SP 

28) correndo parallelamente al Candelaro, prima di Apricena si allontana dal fiume 

aggirandol‟insediamento, infine, in corrispondenza della SP38, piega verso 

Ovest,sempre lungo la viabilità secondaria, a cingere il lago di Lesina e la corona di 

affluenti che confluiscono in esso. 

 

3 ANALISI DELL’INSERIMENTO NEL PAESAGGIO 

In relazione a quanto evidenziato in premessa, per la corretta valutazione 

dell'inserimento nel paesaggio è necessario verificare la coerenza degli interventi 

(di seguito brevemente descritti) con la struttura vincolistica del PPTR della Regione 

Puglia. 

Pertanto, nei paragrafi seguenti saranno analizzati e descritti i caratteri del 

paesaggio secondo le seguenti componenti principali: 

- componente naturale (geomorfologia ed idrologia, componentevegetazionale 

e faunistica); 

-componente antropico-culturale (socio-culturale e storico-architettonica); 

-componente insediativo-produttiva (infrastrutturazione, attività produttive, 

servizi); 

- componente percettiva (visuale ed estetica). 

L‟inquadramento delle suddette componenti è stato redatto sulla base di 

quanto riportato nelle descrizioni strutturali di sintesi della specifica scheda d‟ambito 

del PPTR (struttura idro-geomorfologica; struttura eco-sistemico ambientale; 

struttura antropica e storico-culturale). 

3.1 Descrizione del progetto 

Il parco eolico, ubicato ad E del centro urbano di Poggio Imperiale, prevede la 

realizzazione di n.14 aerogeneratori in grado di sviluppare a regime una potenza di 

50.4MW. 
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Opere accessorie riguarderanno la realizzazione di cavidotti di vettoriamento, 

di piazzole di assemblaggio, di nuove strade per la viabilità interna del parco e 

l‟adeguamento delle strade esistenti per consentire il transito di mezzi pesanti 

durante le fasi realizzative. 

Per maggiori dettagli si rimanda alle relazioni specialistiche allegate. 

 

3.2 Struttura idro-geo-morfologica 

La pianura del Tavoliere, certamente la più vasta del Mezzogiorno, è 

laseconda pianura per estensione nell‟Italia peninsulare dopo la pianurapadana. 

Essa si estende tra i Monti Dauni a ovest, il promontorio del Gargano e il mare 

Adriatico a est, il fiume Fortore a nord e il fiume Ofanto a sud. Questa pianura ha 

avuto origine da un originario fondale marino, gradualmente colmato da sedimenti 

sabbiosi e argillosi pliocenici equaternari, successivamente emerso. Attualmente si 

configura come l‟inviluppo di numerose piane alluvionali variamente estese e 

articolate in ripiani terrazzati digradanti verso il mare, aventi altitudine media non 

superiore a 100 m s.l.m., separati fra loro da scarpate più o meno elevate orientate 

subparallela mente alla linea di costa attuale. Lacontinuità di ripiani e scarpate è 

interrotta da ampie incisioni con fianchiripidi e terrazzati percorse da corsi d‟acqua 

di origine appenninica checonfluiscono in estese piane alluvionali che per 

coalescenza danno origine, in prossimità della costa, a vaste aree paludose, solo di 

recentebonificate. Dal punto di vista geologico, questo ambito è caratterizzato 

dadepositi clastici poco cementati accumulatisi durante il Plio-Pleistocene sui settori 

ribassati dell‟Avampaese apulo. In questa porzione di territorio regionale i sedimenti 

della serie plio-calabriana si rinvengono fino ad una profondità variabile da 300 a 

1.000 m sotto il piano campagna. 

In merito ai caratteri idrografici, l‟intera pianura è attraversata da vari corsi 

d‟acqua, tra i più rilevanti della Puglia (Carapelle, Candelaro,Cervaro e Fortore), 

che hanno contribuito significativamente, con i loro apporti detritici, alla sua 

formazione. Il limite che separa questa pianura dai Monti Dauni è graduale e 

corrisponde in genere ai primi rialzi morfologici rinvenimenti delle coltre alloctone 
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appenniniche, mentre quello con il promontorio garganico è quasi sempre netto e 

immediato, dovuto a dislocazioni tettoniche della piattaforma calcarea. Tutti questi 

corsi d‟acqua sono caratterizzati da bacini di alimentazione di rilevanti estensioni, 

dell‟ordine di alcune migliaia di kmq, i quali comprendono settori altimetrici di 

territorio che variano da quello montuoso a quello di pianura. Nei tratti montani di 

questi corsi d‟acqua, invece, i reticoli denotano un elevato livello di organizzazione 

gerarchica, nei tratti medio-vallivi invece le aste principali dei corsi d‟acqua 

diventano spesso le uniche aree fluviali appartenenti allo stesso bacino. Il regime 

idrologico di questi corsi d‟acqua è tipicamente torrentizio, caratterizzato da 

prolungati periodi di magra a cui si associano brevi, ma intensi eventi di piena, 

soprattutto nel periodo autunnale e invernale. Molto limitati, e in alcuni casi del tutto 

assenti, sono i periodi a deflusso nullo. Importanti sono state inoltre le numerose 

opere di sistemazione idraulica e di bonifica che si sono succedute, a volte con 

effetti contrastanti, nei corsi d‟acqua del Tavoliere. Dette opere comportano che 

estesi tratti dei reticoli interessati presentano un elevato grado di artificialità, sia nei 

tracciati quanto nella geometria delle sezioni, che in molti casi risultano arginate. 

Tutto il settore orientale prossimo al mare, che un tempo era caratterizzato dalla 

massiccia presenza di aree umide costiere e zone paludose, è attualmente 

intensamente coltivato, a seguito di un processo non sempre coerente e 

organizzato di diffusa bonifica. 

All‟interno dell‟ambito del Tavoliere della Puglia, i corsi d‟acqua rappresentano 

la più significativa e rappresentativa tipologia idrogeomorfologica presente. Poco 

incisi e maggiormente ramificati alle quote più elevate, tendono via via ad 

organizzarsi in corridoi ben delimitati e morfologicamente significativi procedendo 

verso le aree meno elevate dell‟ambito, modificando contestualmente le specifiche 

tipologie di forme di modellamento che contribuiscono alla più evidente e intensa 

percezione del bene naturale. Mentre le ripe di erosione sono le forme prevalenti 

nei settori più interni dell‟ambito, testimoni delle diverse fasi di approfondimento 

erosivo esercitate dall‟azione fluviale, queste lasciano il posto, nei tratti intermedi 

del corso, ai cigli di sponda, che costituiscono di regola il limite morfologico degli 

alvei in modellamentoattivo dei principali corsi d‟acqua, e presso i quali sovente si 
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sviluppa una diversificata vegetazione ripariale. I tratti più prossimi al mare sono 

invece quasi sempre interessati dalla presenza di argini e altre opere 

diregolazione/sistemazione artificiale, che pur realizzando una necessaria azione di 

presidio idraulico, costituiscono spesso una detrazione alla naturalità del paesaggio. 

Meno diffusi ma di auspicabile importanza paesaggistica, in particolare nei 

tratti interni di questo ambito, sono le forme di modellamento morfologico a terrazzi 

delle superfici dei versanti, che arricchiscono di una significativa articolazione 

morfologica le estese pianure presenti. Meritevoli di considerazione e tutela 

ambientale sono infine le numerose e diversificate aree umide costiere, in 

particolare quella dell‟ex lago Salpi (ora trasformata in impianto per la produzione di 

sale), e quella del lago salso, sia a motivo del fondamentale ruolo di regolazione 

idraulica dei deflussi dei principali corsi d‟acqua ivi recapitanti, sia per i connotati 

ecosistemici che favoriscono lo sviluppo di associazioni faunistiche e floristiche di 

rilevantissimo pregio. 

Tra gli elementi detrattori del paesaggio in questo ambito sono da considerare, 

in analogia ad altri ambiti contermini, le diverse forme di occupazione e 

trasformazione antropica degli alvei dei corsi d‟acqua, soprattutto dove gli stessi 

non siano interessati da opere di regolazione e/o sistemazione. Dette azioni 

(costruzione disordinata di abitazioni, infrastrutture viarie, impianti, aree destinate a 

servizi, ecc.), contribuiscono a frammentare la naturale costituzione e continuità 

morfologica delle forme, e ad incrementare le condizioni sia di rischio idraulico, ove 

le stesse azioni interessino gli alvei fluviali o le aree immediatamente contermini. 

Anche la realizzazione di nuove opere di regolazioni e sistemazioni idrauliche 

dei corsi d‟acqua, non progettate sulla base di accurati studi idrologici ed idraulici, 

potrebbero contribuire ad aggravare, invece che mitigare, gli effetti della dinamica 

idrologica naturale degli stessi corsi d‟acqua, oltre che impattare sulla naturalità dei 

territori interessati. Allo stesso modo, le occupazioni agricole ai fini produttivi di 

estese superfici, anche in stretta prossimità dei corsi d‟acqua, hanno contribuito a 

ridurre ulteriormente la pur limitata naturalità delle aree di pertinenza fluviale. 

Particolarmente gravi appaiono in questo contesto le coltivazioni agricole effettuate, 
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in alcuni casi, all‟interno delle aree golenali. Anche l‟equilibrio costiero, all‟interno di 

questo ambito, appare significativamente soggetto a disequilibrio, con intensi 

fenomeni d‟erosione costiera che hanno già causato la distruzione degli originari 

cordoni dunari e prodotto rilevanti danni a beni ed infrastrutture pubbliche e private , 

e potrebbero ulteriormente contribuire, se non adeguatamente regimentati, alla 

compromissione del delicato equilibrio esistente tra le fasce litoranee e le aree 

umide immediatamente retrostanti. 

L’ambito del Gargano è caratterizzato dalla presenza del promontorio del 

Gargano. Il Promontorio del Gargano corrisponde ad un esteso blocco montuoso 

carbonatico isolato, con elevazione massima di poco superiore ai mille metri 

d‟altezza (M. Calvo 1055 m.s.l.m.; M. Nero 1024 m.s.l.m.), costituito 

essenzialmente da una suggestiva alternanza di monti e ampi altopiani carsici che 

tendono a digradare nel mare Adriatico, a volte con pendici ripide e scoscese, altre 

volte con pendii che si raccordano dolcemente o mediante scarpate morfologiche 

alle pianure costiere latistanti. All‟interno del blocco montuoso sono presenti, 

particolarmente nel settore occidentale, sistemi di depressioni endoreiche modellate 

da processi di origine carsica, mentre nel settore orientale prevalgono le forme 

erosive di tipo fluviale o fluvio-carsico. Notevolmente diffusa è la morfologia carsica, 

particolarmente accentuata in corrispondenza delle estese superfici sommitali del 

promontorio, con forme epigee ed ipogee, tra le quali di gran lunga più espresse 

sono le doline, organizzate in veri e propri campi. 

I ripidi versanti (in particolare nei settori settentrionale e meridionale), incisi 

trasversalmente da profondi solchi carsico-erosivi con regime di norma torrentizio, 

mostrano una tipica conformazione a gradinata, localmente ravvivata 

dall‟affioramento delle tipiche “costolature” di strato lungo gli stessi versanti rocciosi. 

Il Promontorio del Gargano, accanto ai Monti Dauni, rappresenta dunque 

l‟unico sistema montuoso di una certa importanza della Puglia, e si distingue per la 

particolare bellezza del paesaggio coronata dalla presenza di selve millenarie, 

come la Foresta Umbra, che fra tutte quelle pugliesi è sicuramente la più estesa e 

la più suggestiva. 
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Geologicamente l‟intero ambito del promontorio corrisponde ad un sistema di 

numerosi blocchi rigidi di rocce calcareo-dolomitiche giurassico cretacee che 

costituiscono l‟ossatura del sottosuolo pugliese, fortemente sollevate rispetto alle 

aree esterne, localmente ricoperte da lembi più o meno estesi di deposti più recenti, 

a costituire un corpo isolato sia dal resto della regione che della penisola da potenti 

dislocazioni tuttora attive. Pertanto sono stati i caratteri altimetrici e quelli geologici, 

reciprocamente condizionati, ad aver dato origine ai processi di natura carsica che 

hanno condizionato le peculiari caratteristiche fisiche di questo ambito. 

Dal punto di vista idrografico, i corsi d‟acqua torrentizi del  Gargano 

comprendono tutti quei reticoli idrografici che, secondo una disposizione 

grossomodo centripeta, scendono a partire dalle alture del promontorio verso la 

costa o la piana del Tavoliere, o per alcuni casi con recapito nei laghi di Lesina e 

Varano. I corsi d‟acqua presenti, che assumono caratteristiche di tipo montano, 

sono caratterizzati da bacini di alimentazione sostanzialmente limitati, che solo in 

pochi casi superano i 100 kmq di estensione, mentre dal punto di vista morfologico 

le reti fluviali mostrano un buon livello di organizzazione gerarchica interna. Le valli 

fluviali appaiono in molti casi ampie e profonde, fortemente modellate nel substrato 

roccioso, e caratterizzate da pendenze del fondo a luoghi anche elevate. Da ciò 

deriva che il regime idrologico di questi corsi d‟acqua è tipicamente torrentizio, 

caratterizzato da tempi di corrivazione ridotti e tale che, in relazione al locale regime 

pluviometrico, dà origine a lunghi periodi di magra intervallati da brevi ma intensi 

eventi di piena, a cui si accompagna anche un abbondante trasporto solido. I 

frequenti eventi di allagamento che hanno interessato le valli cieche endoreiche 

presenti all‟interno del promontorio hanno dato origine, inoltre, a bacini interclusi in 

cui sono prevalenti diffusi fenomeni di deposito fluviale eeluvio-colluviale (il più 

significativo di questi è il Pantano di S. Egidio). Le occupazioni (abitazioni, 

infrastrutture stradali, impianti, aree a servizi, aree a destinazione turistica, ecc), 

contribuiscono a frammentare la naturale continuità morfologica delle forme, e ad 

incrementare le condizioni sia di rischio idraulico, ove le stesse forme rivestono un 

ruolo primario nella regolazione dell‟idrografia superficiale(valloni, doline, voragini), 

sia di impatto morfologico nel complesso sistema del paesaggio. Una delle forme di 
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occupazione antropica maggiormente impattante è quella, ad esempio, dell‟apertura 

di cave, che creano vere e proprie ferite alla naturale continuità del territorio. 

Altri elementi di criticità sono le trasformazioni delle aree costiere, soprattutto 

ai fini della fruizione turistica, che spesso avvengono in assenza di adeguate 

valutazioni degli effetti indotti sugli equilibri meteomarini (vedasi ad esempio la 

costruzione di porti e moli, consignificativa alterazione del trasporto solido 

litoraneo). Ulteriore aspetto critico è legato all‟alterazione nei rapporti di equilibrio 

tra idrologia superficiale e sotterranea, nella consapevolezza che la estesa falda 

idrica sotterranea presente nel sottosuolo del territorio garganico dipende, nei suoi 

caratteri qualitativi e quantitativi, dalle caratteristiche di naturalità dei suoli e delle 

forme superficiali che contribuiscono alla raccolta e percolazione delle acque 

meteoriche (doline, voragini,depressioni endoreiche). 

3.2.1 Analisi delle componenti idrologiche 

 

 

 

Figura 4 Estratto PPTR Componenti idrologiche 

 

 In base all‟analisi cartografica,il cavidotto interno interseca un‟area 

interessata dal vincolo:Struttura idrogeomorfologica - Componenti 

idrologiche, BP_142_C_150m ( Torrente Candelaro-R.d. 20/12/1914 
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n.6441 in G.U. n.93 del 13/04/1915), i cui indirizzi sono contenuti 

nell‟art.43 comma 1 delle NTA. 

 

Figura 5 Particolare Estratto PPTR Componenti idrologiche-BP_142_C_150m 

 

Figura 6 Particolare Estratto PPTR Componenti idrologiche-BP_142_C_150m su ortofoto 
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Ai sensi dell‟articolo 46 delle NTA del PPTR nelle aree così vincolate 

non sono ammissibili piani, progetti e interventi che comportano: 

a1) realizzazione di qualsiasi nuova opera edilizia, ad eccezione di 

quelle strettamente legate alla tutela del corso d‟acqua e alla sua 

funzionalità ecologica; 

a2) demolizione e ricostruzione di edifici esistenti e di infrastrutture 

stabili, salvo il trasferimento di quelli privi di valore identitario e 

paesaggistico al di fuori della fascia tutelata, anche attraverso 

specifiche incentivazioni previste da norme comunitarie, nazionali o 

regionali o atti di governo del territorio; 

a3) escavazioni ed estrazioni di materiali litoidi negli invasi e negli alvei 

di piena; 

a4) nuove attività estrattive e ampliamenti; 

a5) realizzazione di recinzioni che riducano l‟accessibilità del corso 

d‟acqua e la possibilità di spostamentodella fauna, nonché 

trasformazioni del suolo che comportino l‟aumento della superficie 

impermeabile; 

a6) rimozione della vegetazione arborea od arbustiva con esclusione 

degli interventi colturali atti ad assicurarela conservazione e 

l‟integrazione dei complessi vegetazionali naturali esistenti e delle cure 

previste dalleprescrizioni di polizia forestale; 

a7) trasformazione profonda dei suoli, dissodamento o movimento di 

terre, e qualsiasi intervento che turbi gliequilibri idrogeologici o alteri il 

profilo del terreno; 

a8) sversamento dei reflui non trattati a norma di legge, realizzazione e 

ampliamento di impianti per ladepurazione delle acque reflue, per lo 

smaltimento e il recupero dei rifiuti, fatta eccezione per quanto 

previstonel comma 3; 
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a9) realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di 

energia, fatta eccezione per gli interventiindicati nella parte seconda 

dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla progettazione e 

localizzazione diimpianti di energia rinnovabile; 

a10) realizzazione di nuovi tracciati viari o adeguamento di tracciati 

esistenti, con l'esclusione dei soli interventi di manutenzione della 

viabilità che non comportino opere di impermeabilizzazione; 

a11) realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche 

secondarie, fatta eccezione per gliallacciamenti domestici e tutti gli 

impianti a rete se interrati sotto strada esistente. 

Fatta salva la procedura di autorizzazione paesaggistica, nel rispetto 

degli obiettivi di qualità e dellenormative d‟uso di cui all‟art. 37, nonché 

degli atti di governo del territorio vigenti ove più restrittivi, 

sonoammissibili i seguenti piani, progetti e interventi: 

b1) ristrutturazione di manufatti edilizi ed attrezzature legittimamente 

esistenti e privi di valore identitario epaesaggistico, destinati ad attività 

connesse con la presenza del corso d'acqua (pesca, nautica, tempo 

libero,orticoltura, ecc) e comunque senza alcun aumento di volumetria; 

b2) trasformazione di manufatti legittimamente esistenti per una 

volumetria aggiuntiva non superiore al 10%,purché detti piani e/o 

progetti e interventi: 

 siano finalizzati all'adeguamento strutturale o funzionale degli 

immobili, all‟efficientamento energetico e alla sostenibilità 

ecologica; 

 comportino la riqualificazione paesaggistica dei luoghi, 

 non interrompano la continuità del corso d‟acqua e assicurino nel 

contempo l‟incremento della superficiepermeabile e la rimozione 

degli elementi artificiali che compromettono visibilità, fruibilità e 

accessibilità delcorso d‟acqua; 
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 garantiscano il mantenimento, il recupero o il ripristino delle 

caratteristiche costruttive, delle tipologie, deimateriali, dei colori 

tradizionali del luogo, evitando l‟inserimento di elementi 

dissonanti; 

 promuovano attività che consentono la produzione di forme e 

valori paesaggistici di contesto (agricoltura,allevamento, ecc.) e 

fruizione pubblica (accessibilità ecc.) del bene paesaggio; 

 incentivino la fruizione pubblica del bene attraverso la 

riqualificazione ed il ripristino di percorsi pedonali abbandonati 

e/o la realizzazione di nuovi percorsi pedonali, garantendo 

comunque la permeabilità degli stessi; 

 non compromettano i coni visivi da e verso il territorio 

circostante; 

b3) sistemazioni idrauliche e opere di difesa inserite in un organico 

progetto esteso all‟intera unità idrograficache utilizzino materiali e 

tecnologie della ingegneria naturalistica, che siano volti alla 

riqualificazione degliassetti ecologici e paesaggistici dei luoghi; 

b4) realizzazione di opere infrastrutturali a rete interrate pubbliche e/o di 

interesse pubblico, a condizione chesiano di dimostrata assoluta 

necessità e non siano localizzabili altrove; 

b5) realizzazione di sistemi di affinamento delle acque reflue attraverso 

tecniche di lagunaggio e fitodepurazione anche ai fini del loro riciclo o 

del recapito nei corsi d‟acqua episodici; 

b6) realizzazione di strutture facilmente rimovibili di piccole dimensioni 

per attività connesse al tempo libero,realizzate in materiali 

ecocompatibili, che non compromettano i caratteri dei luoghi, non 

comportino laframmentazione dei corridoi di connessione ecologica e 

l‟aumento di superficie impermeabile, prevedendoidonee opere di 

mitigazione degli impatti. 
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4. Nel rispetto delle norme per il rilascio dell'autorizzazione 

paesaggistica, si auspicano piani, progetti einterventi: 

c1) per la realizzazione di percorsi per la “mobilità dolce” su viabilità 

esistente, senza opere diimpermeabilizzazione dei suoli e 

correttamente inserite nel paesaggio; 

c2) per la rimozione di tutti gli elementi artificiali estranei all‟alveo, che 

ostacolano il naturale decorso dellaacque; 

c3) per la ricostituzione della continuità ecologica del corso d‟acqua 

attraverso opere di rinaturalizzazione dei tratti artificializzati; 

c4) per la ristrutturazione edilizia di manufatti legittimamente esistenti, 

che preveda la rimozione di parti incontrasto con le qualità 

paesaggistiche dei luoghi e sia finalizzata al loro migliore inserimento 

nel contestopaesaggistico. 

 Aree soggette a vincolo idrogeologico (art. 143, comma 1, lett. e, del 

Codice). 
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Figura 7 Particolare Estratto PPTR Componenti idrologiche-Aree soggette a vincolo idrogeologico 

L‟intervento di che trattasi rientra nella categoria degli interventi di cui al punto 

b4. Al fine di evitare la realizzazione di opere che possano alterare la sicurezza 

idraulica post-operam, tutti gli attraversamenti verranno realizzati con la tecnica del 

directional drilling, che rientra nelle cosiddette tecniche no dig.  

Tale tecnica si articola secondo tre fasi operative: 

 esecuzione del foro pilota: di piccolo diametro che si realizzerà 

mediante l'utilizzo dell'utensile fondo foro, il cui avanzamento all'interno 

del terreno è garantito dalla macchina perforatrice che trasmetterà il 

movimento rotatorio ad una batteria di aste di acciaio alla cui testa è 

montato l'utensile fresante. La posizione dell'utensile sarà 

continuamente monitorata attraverso il sistema di localizzazione; 

 trivellazione per l'allargamento del foro fino alle dimensioni richieste: 

una volta completato il foro pilota con l'uscita dal terreno dell'utensile 

fondo foro (exit point) verrà montato, in testa alla batteria di aste di 
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acciaio, l'utensile per l'allargamento del foro pilota, di diametro 

superiore al precedente, e il tutto viene tirato verso l'impianto di 

trivellazione (entry point). Durante il tragitto di rientro del sistema di 

trivellazione, l'alesatore allargherà il foro pilota.  

 Tiro della tubazione o del cavo del foro: completata l'ultima fase di 

alesatura, in corrispondenza dell'exit point verrà montato, in testa alle 

condotte da posare già giuntate tra loro, l'utensile per la fase di tiro-

posa e questo viene collegato con l'alesatore. Tale utensile ha lo scopo 

di evitare che durante la fase di tiro, il movimento rotatorio applicato al 

sistema dalla macchina perforatrice non venga trasmesso alle 

tubazioni. La condotta viene tirata verso l'exit point. Raggiunto il punto 

di entrata la posa della condotta si può considerare terminata. 

In particolare l'attraversamento del reticolo avverrà in ogni punto ad una 

profondità di metri 2 dal fondo dell'alveo (fig. 9) e le operazioni di scavo direzionale 

avverranno a partire da una distanza di 150 m dall'asse del compluvio in maniera 

tale da alterare il meno possibile le aree limitrofe classificate come pertinenza 

fluviale. 
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Figura 8 

 

 

 

Figura 9 
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In merito alla possibilità di delocalizzare il cavidotto si fa presente che data 

l'ubicazione della sottostazione elettrica, il tracciato scelto risulta essere il più 

razionale in quanto si sviluppa interamente lungo viabilità esistente , fatto questo 

che permette di evitare pesanti modifiche del tessuto territoriale laddove questo è 

destinato ad altro uso (terreni agricoli, etc).   

Tale soluzione è stata approvata dalla AdB Puglia con nota prot.n. 2746 del 

04/03/2014. 

Per maggiori dettagli si rilamanda alle relazioni specialistiche allegate. 

 

3.2.2 Analisi delle componenti geomorfologiche 

 

 

Figura 10 Estratto PPTR Componenti geomorfologiche 

Il sito non è interessatoda vincoli che riguardano le componenti 

geomorfologiche. 

 

3.3 Struttura ambientale-ecosistemica 
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L’ambito del Tavoliere racchiude l‟intero sistema delle pianure alluvionali 

comprese tra il Subappennino Dauno, il Gargano, la valle dell‟Ofantoe l‟Adriatico. 

Rappresenta la seconda pianura più vasta d‟Italia, edè caratterizzata da una serie 

di ripiani degradanti che dal sistema dell‟Appennino Dauno arrivano verso 

l'Adriatico. Presenta un ricco sistema fluviale che si sviluppa in direzione ovest-est 

con valli inizialmente strette e incassate che si allargano verso la foce a formare 

ampie aree umide. Il paesaggio del Tavoliere fino alla metà del secolo scorso si 

caratterizzava per la presenza di un paesaggio dalle ampie visuali, ad elevata 

naturalità e biodiversità e fortemente legato alla pastorizia. Le aree più interne 

presentavano estese formazioni a seminativo a cui si inframmezzavano le marane, 

piccoli stagni temporanei che si formavano con il ristagno delle piogge invernali e le 

mezzane, ampi pascoli, spesso arborati. Era unambiente ricco di fauna selvatica 

che resisteva immutato da centinaia dianni, intimamente collegato alla pastorizia e 

alla transumanza. 

La costa, a causa della conformazione sub pianeggiante del Tavolieree della 

litologia affiorante a tratti quasi impermeabile, è stata da semprecaratterizzata da 

presenza di ristagni d‟acqua e paludi. I fiumi che siimpantanavano a formare le 

paludi costiere sono ora rettificati e regimentatie scorrono in torrenti e canali 

artificiali determinando un ambiente in granparte modificato attraverso opere di 

bonifica e di appoderamento con lacostituzione di trame stradali e poderali evidenti, 

in cui le antiche paludisono state “rinchiuse” all‟interno di ben precisi confini sotto 

forma di casse dicolmata e saline.  

La presenza di numerosi corsi d‟acqua, la natura pianeggiante dei suoli e la 

loro fertilità hanno reso attualmente il Tavoliere una vastissima area rurale ad 

agricoltura intensiva e specializzata, in cui le aree naturali occupano solo il 4% 

dell‟intera superficie dell‟ambito. Queste appaiono molto frammentate, con la sola 

eccezione delle aree umide che risultano concentrate lungo la costa tra 

Manfredonia e Margherita di Savoia.  

I boschi rappresentano circa lo 0,4% della superficie naturale e la 

lorodistribuzione è legata strettamente al corso dei torrenti, trattandosi per lagran 
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parte di formazioni ripariali a salice bianco (Salix alba), salice rosso(Salix purpurea), 

olmo (Ulmus campestris), pioppo bianco (Populus alba). 

Tra le residue aree boschive assume particolare rilevanza ambientale ilBosco 

dell‟Incoronata vegetante su alcune anse del fiume Cervaro a pochichilometri 

dall‟abitato di Foggia. 

Le aree a pascolo con formazioni erbacee e arbustive sono ormairidottissime 

occupando appena meno dell‟1% della superficie dell‟ambito. 

La testimonianza più significativa degli antichi pascoli del tavoliere 

èattualmente rappresentata dalle poche decine di ettari dell‟Ovile Nazionale. 

La scarsa presenza ed ineguale distribuzione delle aree naturali si riflette in un 

complesso di aree protette concentrate lungo la costa, a tutela delle aree umide, e 

lungo la valle del Torrente Cervaro, a tutela delle formazioni forestali e ripariali di 

maggior interesse conservazionistico. Le aree umide costiere e l‟esteso reticolo 

idrografico racchiudono diversi habitat comunitari e prioritari ai sensi della Direttiva 

Habitat 92/43/CEE, nonché numerose specie floristiche e faunistiche di interesse 

conservazionistico. 

La gran parte del sistema fluviale del Tavoliere rientra nella Rete Ecologica 

Regionale come principali connessioni ecologiche tre il sistema ambientale del 

Subappennino e le aree umide presenti sulla costa adriatica. 

Il Sistema di Conservazione della Natura dell‟ambito interessa circa il 5%della 

superficie dell‟ambito e si compone del Parco Naturale Regionale “Bosco 

Incoronata”, di tre Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e una Zona di Protezione 

Speciale (ZPS); è inoltre inclusa una parte del Parco del Nazionale del Gargano 

che interessa le aree umide di Frattarolo e del Lago Salso. 

Il sistema delle serre che gravita attorno a Lucera e la piana foggiana della 

riforma, seppur fortemente interessate dalle trasformazioni agricole, conservano le 

tracce più interessanti dell‟antico ambiente del Tavoliere. 
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Il torrente Cervaro è un corso d'acqua prevalentemente torrentizio che nasce 

dai Monti Dauni e dopo un corso di circa 140 km sfocia nel Golfo di Manfredonia, 

mentre una sua diramazione (canale Roncone ) si immette nelle vasche di colmata 

del Cervaro dove presso la foce, le sue acque, in occasione di piene, alimentano le 

Paludi del Lago Salso. Il torrente Cervaro costituisce l‟asse portante di un corridoio 

ecologico che congiunge l‟Appennino Dauno al sistema delle aree palustri costiere 

pedegarganiche. Lungo il suo corso sono rinvenibili alcune aree di grande rilevanza 

naturalistica, compresi specie e habitat di interesse comunitario ai sensi della 

Direttiva Habitat e della Direttiva Uccelli. L‟intero corso è incluso nel SIC- Sito 

d‟interesse comunitario - “Valle del Cervaro, Bosco dell‟Incoronata”. 

La vegetazione lungo il torrente è rappresentata da una tipica florapalustre a 

cannuccia di palude (Phragmitesaustralis), tifa (Typhalatifolia), menta d‟acqua 

(Mentha aquatica), equiseto (Equisetum maximum),falasco (Cladiummariscus), e 

lungo gli argini e nelle depressioni umidedel bosco dell‟Incoronata si rinviene una 

vegetazione arborea ed arbustiva a salice bianco (Salix alba), salice rosso (Salix 

purpurea), olmo (Ulmus campestris), pioppo bianco (Populus alba). Il bosco 

rappresenta un‟area rifugio per molte specie animali legate agli ecosistemi forestali. 

A pochi chilometri ad ovest del Bosco dell‟Incoronata troviamo un altro 

esempio significativo dell‟antica copertura. L‟ovile nazionale rappresenta un‟area di 

pregio naturalistico situato nei pressi di Borgo Segezia, in cui sono rinvenibili 

formazioni a pascolo steppico ed arbustivo con presenza di ambienti contemplati 

nella direttiva 92/43/CEE “Habitat”. L‟Ovile Nazionale è una delle ultime 

testimonianze degli ambienti localmente chiamati “mezzane”. 

Le aree più interne del Tavoliere rientranti all‟interno delle figure territoriali del 

mosaico di Cerignola e di San Severo presentano una bassa copertura di aree 

naturali, per la gran parte concentrate lungo il corso dei torrenti e sui versanti più 

acclivi. Si tratta nella maggior parte dei casi formazioni molto ridotte e frammentate, 

immerse in un contesto agricolo spesso invasivo e fortemente specializzato. 

Particolare rilevo assume la media valle del torrente Celone che conservano ancora 
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tratti ben conservati con formazioni riparie a salice bianco (Salix alba), salice rosso 

(Salixpurpurea), olmo (Ulmus campestris), pioppo bianco (Populus alba). 

Agroecosistemi di un certo interesse ambientale sono invece presenti nelle 

figure territoriali di Lucera e le serre dei monti dauni e nelle marane di Ascoli 

Satriano dove le colture agricole a seminativo assumono carattere estensivo e a 

minor impatto ambientale. Tali formazioni agricole riprendono la struttura ecologica 

delle pseudo steppe mediterranee in cui sono rinvenibili comunità faunistiche di una 

certa importanza conservazionistica. A questi ambienti aperti sono associate 

numerose specie di fauna legate agli agroecosistemi prativi ormai rare in molti 

contesti agricoli regioni tra cui quasi tutte le specie di Alaudidi, quali Calandra 

(Melanocorypha calandra), Calandrella (Calandrellabrachydactyla), Allodola 

(Alauda arvensis), Cappellaccia (Galeridacristata) e rarità faunistiche come il 

Lanario (Falco biarmicus). 

La forte vocazione agricola dell‟intero ambito ha determinato il 

sovrasfruttamento della falda e delle risorse idriche superficiali, in seguito al 

massiccio emungimento iniziato dagli anni settanta. Attualmente, si estrae una 

quantità di acqua maggiore della ricarica, causando lo sfruttamento della riserva 

geologica. Quest‟ultima, soggetta ad un ricambio lentissimo, non dovrebbe mai 

essere intercettata al fine dinon perturbare gli equilibri idrogeologici e ambientali. 

L‟analisi dei dati piezometrici evidenzia un complessivo e rilevante abbassamento 

dei livelli idrici nei pozzi, conseguenza sia dell‟aumento della richiesta idrica, legata 

soprattutto all‟introduzione in agricoltura di colture intensive e fortemente idro 

esigenti, sia ai cambiamenti climatici in atto. Questo complesso di fenomeni 

determina un fortissimo impatto sull‟ecosistema fluviale e sulle residue aree umide 

costiere, determinando di fatto una profonda alterazione delle dinamiche idrologiche 

e sulle formazioni vegetali ripariali riparie. Inoltre, l‟analisi qualitativa delle acque 

sotterranee e superficiali denota un generale degrado dovuto essenzialmente 

all‟azione antropica (uso di concimi e pesticidi in agricoltura, scarico di acque reflue 

civili ed industriali, discariche a cielo aperto, ecc.). In relazione alle pratiche 

agricole, la tendenza agronomica attuale prevede l‟abolizione delle normali pratiche 
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di rotazione e le orticole seguono se stesse (mono-successione) con conseguente 

forte impatto sulla sostenibilità idrica delle colture e sulle biocenosi legate agli 

agroecosistemi. 

Il Gargano, da un punto di vista geografico, si presenta come un‟estesa sub-

penisola di roccia calcarea che si estende per ben tre lati nell‟Adriatico e che rimane 

connessa alla piattaforma pugliese attraverso le pianure alluvionali del Tavoliere. 

Queste ultime, in realtà, più che rappresentare un‟Area di connessione 

costituiscono un ulteriore confine a causa della secolare attività dell‟uomo che le ha 

trasformate profondamente. Di fatto il Gargano lo si può immaginare come un‟isola 

biologica (Sigismondi,2004), geograficamente e soprattutto ecologicamente 

separato dal resto del territorio della penisola italiana. Il suo isolamento bio-

geografico ha consentito il mantenimento di condizioni ambientali diversificate e, 

soprattutto, in buono stato di conservazione (se paragonato al resto del territorio 

regionale), determinando la sopravvivenza di specie, vegetalie animali, rare nel 

resto della Puglia. Nel complesso nei circa 200 mila ettari di superficie del Gargano 

è rinvenibile un‟elevata diversità di ambienti e di nicchie ecologiche. Tale 

diversificazione è favorita dalle differenze climatiche e morfologiche del promontorio 

che vede il lato esposto a nord più umido e meno accidentato del versante 

meridionale che è, invece, molto più secco e accidentato. 

Il versante meridionale del Gargano è caratterizzato dalla presenza di 

profonde incisioni della scarpata rocciosa denominati localmente “valloni”, dove si 

riscontra la presenza di una rara flora rupestre transadriatica di tipo relittuale quali 

Campanula garganica, Inula verbascifolia, Asperula garganica, Scabiosa dalla porta 

e e da un‟estesa area a steppa determinata dal breve periodo e dall‟elevata aridità 

estiva. 

Il versante orientale per la mitezza del clima invernale ospita una flora e una 

vegetazione caratterizzata dalle pinete termofile litoranee a Pino d‟Aleppo 

(Pinushalepensis) e dai boschi sublitorali di Leccio (Quercusilex). In progressione 

altimetrica si passa verso l‟interno ai boschimesofili con Cerro (Quercuscerris) e 

Roverella (Quercus pubescens) evarie latifoglie eliofile. Il versante settentrionale, 
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fatta esclusione per le aree strettamente costiere e pianeggianti, ospita la tipica 

flora mesofila caducifoglia a dominio di varie specie appartenenti al genere Quercus 

e con la presenza di estese formazioni a Faggio (Fagussylvatica) che per 

particolarissime condizioni mesoclimatiche e microclimatiche giungono ad altitudini 

minime rispetto ad analoghe formazioni in Italia, tanto che si parla di “foresta 

depressa”. Il faggio forma imponenti formazioni con maestosi e vetusti esemplari, 

spesso associato a esemplari secolari di Tasso (Taxus baccata) e di Agrifoglio 

(Ilexaquifolium) e varie specie di latifoglie eliofile. 

Nel tratto nord-occidentale della costa garganica sono presenti due importanti 

ambienti lagunari rappresentati dai “laghi” di Lesina e di Varano. 

In particolare la duna di Lesina, che isola la laguna dal mare, ospita una 

importante vegetazione di macchia mediterranea e rappresenta uno dei tratti di 

costa più significativi e meno antropizzati di tutto il litorale adriatico.  

Nell‟ambito del Gargano rientra l‟arcipelago delle Tremiti, costituito dalle isole 

di San Nicola, San Domino, Capraia e Pianosa che complessivamente raggiungono 

uno sviluppo di poco superiore a 3 km2. 

Tra queste solo la maggiore, l‟isola di San Domino, è interessata dalla 

presenza di una vegetazione forestale, per lo più a pino d‟Aleppo e in limitatissimi 

settori a leccio. La distribuzione delle aree naturali appare ancora significativa 

rappresentando ben il 64% della superficie dell‟ambito. E‟ l‟area pugliese con la più 

cospicua presenza di aree boschive e a macchia interessando circa il 40% della 

superficie dell‟ambito. Lungo la fascia costiera esposta a sud est prevalgono le 

pinete spontanee a Pinushalepensis mentre verso l‟entroterra e salendo di quota 

sono maggiormente presenti le formazioni a leccio. A quote maggiori dominano le 

cerrete e nella parte più interna le faggete, con il nucleo più ampio presente nella 

Foresta Umbra. 

Le aree a pascolo con formazioni erbacee e arbustive occupano circa il 18% 

dell‟ambito e caratterizzano principalmente il settore meridionale rientrante 

nell‟altopiano di Manfredonia. 
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Le aree umide presenti nell‟ambito Gargano occupano ben il 6% circa della 

superficie e sono rappresentate per la quasi totalità dalle due lagune costiere di 

Lesina e Varano. La quasi totale assenza di idrologia superficiale ha determinato 

una scarsa presenza di zone umide al di fuori delle due lagune costiere sebbene 

siano attualmente rinvenibili piccole aree sopravvissute alla bonifica e alla 

urbanizzazione, tra cui la più significativa è rappresentata dalla Palude di Sfinale 

presente sulla costa tra Peschici e Vieste. 

3.3.1 Analisi delle componenti botanico-ambientali 

 

 

Figura 11 Estratto PPTR Componentebotanico-ambientale 

In base all‟analisi cartografica l‟area in cui ricade l‟intervento non è interessata 

da alcun  vincolo riguardante la  Componente botanico-ambientale. 

3.3.2 Analisi delle componenti Aree protette e siti naturalistici 
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Figura 12 Estratto PPTR Componenti Aree protette e siti naturalistici 

In base all‟analisi cartografica l‟area in cui ricade l‟intervento non è interessata 

da alcun  vincolo riguardante la Componente Aree protette e siti naturalistici. 

 

3.4 Struttura insediativa e storico-culturale 

L’ambito del Tavoliere si caratterizza per la presenza di un paesaggio 

fondamentalmente pianeggiante la cui grande unitarietà morfologica pone come 

primo elemento determinante del paesaggio rurale la tipologia colturale. Il secondo 

elemento risulta essere la trama agraria che si presenta in varie geometrie e 

tessiture, talvolta derivante da opere di regimazione idraulica piuttosto che da campi 

di tipologia colturali, ma in generale si presenta sempre come una trama poco 

marcata e poco caratterizzata, la cui percezione è subordinata persino alle stagioni. 

Fatta questa premessa è possibile riconoscere all‟interno dell‟ambito del 

Tavoliere tre macropaesaggi: il mosaico di S.Severo, la grande monocoltura 

seminativa che si estende dalle propaggini subappenniniche alle saline in 

prossimità della costa e infine il mosaico di Cerignola. 

Paesaggio che sfuma tra il Gargano e il Tavoliere risulta essere il mosaico 

perifluviale del torrente Candelaro a prevalente coltura seminativa. 
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Il mosaico di S.Severo, che si sviluppa in maniera grossomodo radiale al 

centro urbano, è in realtà un‟insieme di morfotipi a sua volta molto articolati, che, in 

senso orario a partire da nord si identificano con: 

- l‟associazione di vigneto e seminativo a trama larga caratterizzato da un 

suolo umido e l‟oliveto a trama fitta, sia come monocoltura che come coltura 

prevalente; 

- la struttura rurale a trama relativamente fitta a sud resa ancora più 

frammentata dalla grande eterogeneità colturale che caratterizza notevolmente 

questo paesaggio; 

- una struttura agraria caratterizzata dalla trama relativamente fitta a est, in 

prossimità della fascia subappenninica, dove l‟associazione colturale è 

rappresentata dal seminativo con l‟oliveto. 

Pur con queste forti differenziazioni colturali, il paesaggio si connota come un 

vero e proprio mosaico grazie alla complessa geometria della maglia agraria, 

fortemente differente rispetto alle grandi estensioni seminative che si trovano 

intorno a Foggia. 

Il secondo macro paesaggio si sviluppa nella parte centrale dell‟ambito si 

identifica per la forte prevalenza della monocoltura del seminativo, intervallata dai 

mosaici agricoli periurbani, che si incuneano fino alle parti più consolidate degli 

insediamenti urbani di cui Foggia rappresenta l‟esempio più emblematico. Questa 

monocoltura seminativa è caratterizzata da una trama estremamente rada e molto 

poco marcata che restituisce un‟immagine di territorio rurale molto lineare e 

uniforme poiché la maglia è poco caratterizzata da elementi fisici significativi. 

Questo fattore fa si che anche morfotipi differenti siano in realtà molto meno 

percepibili ad altezza d‟uomo e risultino molto simili i vari tipi di monocoltura a 

seminativo, siano essi a trama fitta che a trama larga o di chiara formazione di 

bonifica. 

Tuttavia alcuni mosaici della Riforma, avvenuta tra le due guerre (legatiin gran 

parte all‟Ordine Nuovi Combattenti), sono ancora leggibili e pertanto meritevoli di 
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essere segnatati e descritti. In questi mosaici infatti, è ancora possibile leggere la 

policoltura e comunque una certa complessità colturale, mentre in altri sono leggibili 

solamente le tracce della struttura insediativa preesistente. 

Il mosaico di Cerignola è caratterizzato dalla geometria della trama agraria 

che si struttura a raggiera a partire dal centro urbano, così nelle adiacenze delle 

urbanizzazioni periferiche si individua un ampio tessuto rurale periurbano che viene 

meno man mano ci si allontana, lasciando posto a una notevole complessità 

agricola. Andando verso nord ovest questo mosaico tende a strutturare una 

tipologia colturale caratterizzata dall‟associazione del vigneto con il seminativo, 

mentrea sud-ovest si ha prevalentemente un‟associazione dell‟oliveto con il 

seminativo, che via via si struttura secondo una maglia meno fitta. 

I torrenti Cervaro e Carapelle costituiscono due mosaici perifluviali e si 

incuneano nel Tavoliere per poi amalgamarsi nella struttura di bonifica circostante. 

Questi si caratterizzano prevalentemente grazie alla loro tessitura agraria, 

disegnata dai corsi d‟acqua stessi più che dalle tipologie colturali ivi presente. 

I paesaggi rurali del Tavoliere sono caratterizzati dalla profondità degli 

orizzonti e dalla grande estensione dei coltivi. La scarsa caratterizzazione della 

trama agraria, elemento piuttosto comune in gran parte dei paesaggi del Tavoliere, 

esalta questa dimensione ampia, territorio. Secondo elemento qualificante e 

caratterizzante il paesaggio risulta essere il sistema idrografico che, partendo da un 

sistema fitto, ramificato e poco inciso tende via via a organizzarsi su una serie di 

corridoi ramificati. 

Particolarmente riconoscibili sono i paesaggi della bonifica e in taluni casi 

quelli della riforma agraria. 

Le attuali tecniche colturali hanno modificato intensamente i paesaggi storici e 

talvolta i processi di messa a coltura hanno interessato parti del territorio alle quali 

non erano storicamente legate. 

Una criticità particolarmente evidente intorno a Foggia è la progressiva 

rarefazione del territorio rurale ad opera di una urbanizzazione a carattere 
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produttivo che assume forme lineari lungo la viabilità e di una edilizia di tipo 

discontinuo che altera la percezione del territorio rurale verso una tipologia a 

carattere periurbano, logorando le grandi estensioni seminative che dominano i 

paesaggi delle campagne. 

L‟intensivizzazione dei mosaici portano, in particolare nel territorio agricolo 

intorno a Cerignola e S.Severo, ad una diminuzione del valore ecologico del 

territorio rurale del Tavoliere, che si traduce dal punto di vista paesaggistico nella 

progressiva scomparsa delle isole di bosco,dei filari, degli alberi e delle siepi, oltre 

che ad una drastica alterazione dei caratteri tradizionali. 

Si assiste a un generalizzato abbandono del patrimonio edilizio rurale,tanto 

nella monocoltura intorno a Foggia quanto nei mosaici intorno agli altri centri urbani 

a causa dell‟intensivizzazione dell‟agricoltura. Oggi le masserie, poste, taverne 

rurali e chiesette si trovano come relitti sopra ad un sistema agricolo di cui non 

fanno più parte. Si segnala infine come la monocoltura abbia ricoperto gran parte di 

quei territori rurali oggetto della riforma agraria. 

L‟ambito del PPTR prende in considerazione una superficie di circa352.400 

ettari (figura 1), di cui circa il 72% coltivato a seminativi nonirrigui (197.000 ha) ed 

irrigui (58.000 ha), seguono le colture permanenti con i vigneti (32.000 ha), gli oliveti 

(29.000 ha), i frutteti ed altre colture arboree (1200 ha) sul 17% dell‟ambito , ed 

infine i boschi, prati, pascoli ed incolti (11.000 ha) con il 3,1% Della superficie 

restante il 2,3 %sono acque superfici e zone umide (8.000 ha) ed il 4,5 % è 

urbanizzato (15.700 ettari). 

La coltura prevalente per superficie investita è rappresentata dai cereali. 

Seguono per valore di produzione i vigneti e le orticole localizzati principalmente nel 

basso tavoliere fra Cerignola e San  Severo. La produttività agricola è di tipo 

estensiva nell‟alto tavoliere coltivato a cereali, mentre diventa di classe alta o 

addirittura intensiva per le orticole e soprattutto per la vite, del basso Tavoliere 

(INEA 2005).La cultivar o varietà dell‟olivo maggiormente diffusa nel tavoliere è la 

Peranzana, di bassa vigoria e portamento, con caratteristiche chimiche nella media 

(INEA 2005) Il ricorso all‟irriguo in quest‟ambito è frequente, per l‟elevata 
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disponibilità d‟acqua garantita dai bacini fluviali ed in particolare dal Carapelle e 

dall‟Ofanto ed in alternativa da emungimenti. 

Il clima dell‟alto Tavoliere, per effetto dell‟Appennino, è tipicamente 

continentale, mentre andando verso est, affacciandosi sulla costa adriatica, diventa 

mediterraneo. Le precipitazioni, in genere non sono abbondanti. 

I suoli, si presentano profondi con tessitura che varia da grossolana a fina. 

Anche lo scheletro e la pietrosità sono ampiamente variabili. Il contenuto in 

calcare dell‟alto tavoliere è abbondante in alcune aree, scarso in altre, mentre il 

basso Tavoliere è caratterizzato da terreni calcarei, in corrispondenza della crosta, 

con reazione decisamente alcalina; questo aspetto porta spesso a fenomeni di 

immobilizzazione del fosforo.La capacità d‟uso dei suoli del Tavoliere dipende dalla 

morfologia del territorio, dalle caratteristiche pedologiche e dall‟idrografia, che 

insieme portano principalmente a suoli di seconda e terza classe di capacità d‟uso. 

Le zone più acclivi delle aree pedemontane presentano anche suoli di quarta 

classe, con notevoli limitazioni all‟utilizzazione agricola. 

La carta delle dinamiche di trasformazione dell‟uso agroforestale fra 1962-

1999 mostra una forte intensivizzazione in irriguo sugli altopiani delle serre, ed in 

prossimità dei corsi d‟acqua primari nel bacino del Cervaroe del Carapelle, con 

trasformazione dei seminativi in asciutto in quelli irrigui più remunerativi, che oggi 

coprono circa 42.000 ettari rispetto ai poco più di 500 del 59. Sulle superfici di 

erosione a morfologia ondulata,fra i comuni di San Severo, Apricena, San Paolo 

Civitate e Torremaggiorel‟intensivizzazione prevalente è in asciutto con un notevole 

aumento degli oliveti. Nell‟intero ambito si passa infatti dai 9000 ettari di oliveti del 

59 ai 24.000 del „99.  

La valenza ecologica è medio-bassa nell‟alto Tavoliere, dove prevalgono le 

colture seminative marginali ed estensive. La matrice agricola ha infatti una scarsa 

presenza di boschi residui, siepi e filari con sufficiente contiguità agli ecotoni delle 

serre e del reticolo idrografico. L‟agroecosistema, anche senza la presenza di 



Geo Tecnologie s.r.l. 

 
  Pagina35 di 48 

  

 

elementi con caratteristiche di naturalità, mantiene una relativa permeabilità 

orizzontale data la modesta densità di elementi di pressione antropica. 

La valenza ecologica è bassa o nulla nel basso Tavoliere fra Apricenae 

Cerignola, per la presenza di aree agricole intensive con colturelegnose agrarie per 

lo più irrigue (vigneti, frutteti e frutti minori, uliveti)e seminativi irrigui e non irrigui, 

per poi aumentare (valenza ecologicada medio bassa a medio alta) in prossimità 

dei corsi d‟acqua principali rappresentati del Carapelle, del Cervaro e soprattutto 

dall‟Ofanto. La matrice agricola ha decisamente pochi e limitati elementi residui di 

naturalità, per lo più in prossimità del reticolo idrografico. La pressione antropica 

sugli agroecosistemi del basso Tavoliere è notevole, tanto da presentarsi 

scarsamente complessi e diversificati. 

L’ambito del Gargano è caratterizzato da una intensa frequentazione in età 

paleolitica (sipensi solo a Romandato e a Paglicci), in età protostorica sono i siti 

prossimial mare ad ospitare frequentemente stanziamenti umani (Monte 

Saraceno,Manaccora), in ragione della prevalente attività marinara. Non ancora 

spiegato adeguatamente è il successivo arretramento ed arroccamento del 

popolamento, datato al VI secolo a. C. L‟età romana non presenta insediamenti di 

grande estensione, se si eccettuano Uria (l‟attuale Vieste) e Siponto, che è il centro 

urbano di riferimento, anche se collocato all‟esterno del promontorio, ai piedi del 

versante meridionale. Significativa è, nellas tessa fase, la rete di fattorie e ville (ad 

esempio Agnuli, presso Mattinata),particolarmente diffuse nelle valli costiere, 

mentre nell‟interno del Garganonon si segnalano nuclei demici significativi. Centri 

strutturati di un certo rilievo si affermano in età alto-medievale sul litorale costiero e 

nelle zone lagunari (Lesina, Varano), sfruttando le risorse del mare e delle lagune. 

La successiva ripresa demografica e lo stanziamento di complessi abbazialie 

monasteri, sovente lungo le vie percorse dai pellegrini che si recavano a Monte 

Sant‟Angelo, costituisce, in molti casi, tra X e XI secolo, un tramite importante per 

l‟aggregazione del popolamento che, in generale, si configura come fortificato, al 

pari degli insediamenti posti sul litorale settentrionale (Peschici, Devia). Ma è nella 

prima età normanna che, ad iniziativa signorile, si registrano le più numerose 
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fondazioni di villaggi fortificati, da Apricena, a Rignano, a Vico, a Cagnano e a 

Carpino. Si può dire, quindi, che la trama insediativa garganica proprio in questo 

periodo assuma le caratteristiche che ha conservato per secoli, salvo i mutamenti di 

gerarchie tra i centri. 

L‟insediamento si presenta ora fortemente accentrato: la 

popolazione,distribuita in 17 comuni, è censita in circa 200 mila abitanti, 

sostanzialmente stabile negli ultimi decenni, perché la crescita demografica di 

Manfredonia,San Giovanni Rotondo e Vieste ha compensato le vistose perdite dei 

centriun tempo più popolosi, come Monte Sant‟Angelo, Vico del Gargano e 

SanMarco in Lamis. Limitatissima è la quota di popolazione sparsa e di poco 

piùrilevante quella che vive in frazioni, alcune delle quali crescono soprattutto nel 

periodo estivo (Macchia di Monte Sant‟Angelo, Borgo Celano di San Marco in 

Lamis, San Menaio di Vico, San Salvatore, Ruggiano, Tomaiuolitra Manfredonia, 

San Giovanni Rotondo e Monte Sant‟Angelo). Più recenti e più impattanti, sulla 

costa settentrionale, tra Rodi Garganico e il Fortore,con numerosi casi di 

abusivismo, i grandi insediamenti balneari di Marina di Lesina, Torre Mileto e Lido 

del Sole. I centri abitati principali, a parte quelli costieri, sono collocati su due linee: 

la prima corre lungo il terrazzo meridionale(da Rignano Garganico a Monte 

Sant‟Angelo), l‟altra si snoda lungo le balze che guardano i laghi, a corona delle 

aree boscate interne. Tradizionalmente collegato al resto del Regno di Napoli e ai 

centri del Nord Adriatico soprattutto via mare, attraverso gli scali di San Menaio, 

Rodi Garganico, Peschici, Vieste e il grande porto di Manfredonia, mantiene a lungo 

caratteristiche di insularità.Sfiorato sul versante occidentale, dalla romana via 

Litoranea, che da Teanum Apulum portava a Sipontum, è per secoli collegato alla 

pianura del Tavoliere solo dai tratturi che portavano ai “riposi” (pascoli temporanei) 

dell‟interno del promontorio e dai percorsi (la via sacra langobardorum) dei 

pellegrini che si recavano a Monte Sant‟Angelo. Solo nel primo Ottocento si 

cominciaa costruire la “rotabile” che collega i centri del “terrazzo” meridionale. La 

costruzione dell‟anello viario costiero è di molto posteriore, mentre agli anni Ottanta 

del XIX secolo risale il tronco ferroviario Foggia - Manfredonia. Negli anni Venti e 
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Trenta del XX secolo viene, infine, realizzata la ferrovia che da San Severo porta a 

Peschici - Calenella. 

Il Gargano presenta una notevole varietà di paesaggi, in ragione della sua 

articolata morfologia e pedologia: attorno ad una vasta area boscata, che 

comprende, nella parte centrale ed orientale, i boschi Spigno, di Manfredonia, 

Quarto, Sfilzi, Iacotenente e la Foresta demaniale Umbra, con una serie di pinete 

che arrivano fino al mare, il tratto distintivo dell‟interno del promontorio sono 

storicamente i pascoli arborati. Il seminativo è ridotto ad alcune conche– come il 

bacino dell‟ex lago di Sant‟Egidio – e ad alcuni pianori vallivi, comela valle di 

Carbonara. La fascia costiera è caratterizzata dalla presenza dell‟oliveto che, nei 

pendii meridionali, è frequentemente disposto su terrazze artificiali, che ospitano, in 

prossimità di Monte Sant‟Angelo, anche povere colture orticole. Tra Vico, Rodi e 

Ischitella alcune centinaia di ettari ospitano un‟interessante oasi agrumaria, che 

“costruisce” un paesaggio del tutto particolare, con muretti e filari frangivento e con 

canalette di distribuzione delle acque di irrigazione. Nelle aree di pianura a sud del 

lago di Lesina prevalgono invece le colture orticole a pieno campo e il seminativo 

irriguo che ospita frequentemente culture industriali (pomodoro). Si tratta di un 

assetto che è frutto di trasformazioni che si fanno particolarmente intense negli 

ultimi 250 anni. Gli intensi disboscamenti che si succedono nel secondo Settecento 

e durano, con minore intensità, per tutto il secolo successivo, permettono di 

ricavare terreni coltivabili a seminativo, che beneficia anche della forte riduzione 

delle aree a pascolo. Significativa è anche, a partire dalla seconda metà 

dell‟Ottocento, la trasformazione olivicola che caratterizza le aree collinari più 

antropizzate. La situazione muta a partire dagli anni Sessanta del Novecento, 

quando l‟abbandono dei seminativi di montagna o di alta collina ha portato a diffusi 

fenomeni di rinaturalizzazione spontanea,con la diffusione del macchioso e del 

cespuglioso, e in qualche caso di vere e proprie formazioni boschive. Non è 

semplice comunque, per quanto si è detto, addivenire ad una definizione temporale 

dei caratteri originari del paesaggio garganico, anche in ragione della sua 

articolazione. Tuttavia,se si pone mente anche alle recenti trasformazioni, tipiche 
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della montagna peninsulare italiana, anche in questo caso si potrebbe indicare 

nell‟Ottocento il periodo della più importante elaborazione di tratti significativi dei 

paesaggi contemporanei del promontorio, nel quale, a differenza del Tavoliere e del 

resto della “grande Puglia”, la proiezione sull‟economia agricola verso il mercato è, 

comunque, più ridotta. 

Le criticità maggiori, oltre al diffuso abusivismo e all‟espansione edilizia legata 

in buona parte al turismo, soprattutto nella fascia costiera (la superficie urbanizzata 

qui si è moltiplicata per 10 nell‟ultimo cinquantennio), sono legate 

all‟invecchiamento della popolazione rurale, al diffuso abbandono dei coltivi, ad una 

espansione incontrollata del bosco soprattutto nelle aree collinari e montane. Questi 

fenomeni minacciano le sistemazioni fondiarie più delicate, come i terrazzamenti del 

versante meridionale del promontorio tra Monte Sant‟Angelo e la parte orientale del 

territorio di Mattinata, spesso in stato di abbandono per la mancata manutenzione 

dei muri di contenimento, i “tramizz” . Lo stesso si può dire per l‟oasi agrumaria del 

Gargano settentrionale. L‟abbandono dei seminativi di collina e la distruzione degli 

orti e delle coltivazioni intensive collocate un tempo nella fascia periurbana 

producono vistosi fenomeni di impoverimento della biodiversità. Relitti sono ormai le 

coltivazioni viticole del nord Gargano, un tempo molto apprezzate, e le numerose 

varietà frutticole. Accanto agli interventi necessari per la conservazione e, in 

qualche caso, il ripristino dei terrazzamenti e delle componenti strutturali essenziali 

dell‟oasi agrumaria, il dato saliente, che richiede politiche non meramente 

paesaggistiche, è l‟esplosione della superficie cespugliata e boscata, frutto anche 

dell‟abbandono dei seminativi di alta collina e montagna. 

3.4.1 Analisi delle componenti culturali e insediative 
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Figura 13 Estratto PPTR Componenti culturali e insediative 

In base all‟analisi cartografica l‟area alcune opere accessorie- cavidotti- 

ricadono in aree interessate dal vincolo riguardante le  Componenti culturali e 

insediative. 

In particolare si rileva l‟interferenza del cavidotto AT con l‟area interessata dal 

vincolo UC Area rispetto componenti culturali-insediative (Masseria Scazzetta), le 

misure di salvaguardia per tali aree sono riportate all‟articolo 82 delle NTA “Misure 

di salvaguardia e di utilizzazione per l‟area di rispetto delle componenti culturali 

insediative. Di seguito si riporta uno stralcio: 

1. Nell‟area di rispetto delle componenti culturali insediative di cui all‟art. 76, 

punto 3, ricadente in aree non edificate alla data di entrata in vigore del presente 

piano, si applicano le misure di salvaguardia e di utilizzazione di cui ai successivi 

commi 2) e 3). 

2. In sede di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all‟art. 91, ai 

fini della salvaguardia e della corretta utilizzazione dei siti di cui al presente articolo, 

si considerano non ammissibili tutti i piani, progetti e interventi in contrasto con gli 

obiettivi di qualità e le normative d‟uso di cui all'art. 37 e in particolare, fatta 

eccezione per quelli di cui al comma 3, quelli che comportano: 
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a1) qualsiasi trasformazione che possa compromettere la conservazione dei 

siti interessati dalla presenza e/o stratificazione di beni storico-culturali; 

a2) realizzazione di nuove costruzioni, impianti e, in genere, opere di qualsiasi 

specie, anche se di carattere provvisorio; 

a3) realizzazione e ampliamento di impianti per lo smaltimento e il recupero 

dei rifiuti e per la depurazione delle acque reflue; 

a4) realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta 

eccezione per gli interventi indicati nella parte seconda dell'elaborato del PPTR 

4.4.1 - Linee guida sulla progettazione e localizzazione di impianti di energia 

rinnovabile; 

a5) nuove attività estrattive e ampliamenti; 

a6) escavazioni ed estrazioni di materiali; 

a7) realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche 

secondarie, fatta eccezione per gli allacciamenti domestici e tutti gli impianti a rete 

se interrati sotto strada esistente; 

a8) costruzione di strade che comportino rilevanti movimenti di terra o 

compromissione del paesaggio (ad esempio, in trincea, rilevato, viadotto). 

3. Fatta salva la procedura di accertamento di compatibilità paesaggistica di 

cui all‟art. 91, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle normative d‟uso di cui 

all‟art. 37, nonché degli atti di governo del territorio vigenti ove più restrittivi, sono 

ammissibili i seguenti piani, progetti e interventi: 

b1) ristrutturazione di manufatti edilizi ed attrezzature legittimamente esistenti, 

con esclusione della demolizione e ricostruzione per i soli manufatti di riconosciuto 

valore culturale e/o identitario, che mantengano, recuperino o ripristinino le 

caratteristiche costruttive, le tipologie, i materiali, i colori tradizionali del luogo 

evitando l‟inserimento di elementi dissonanti; 

b2) trasformazione di manufatti legittimamente esistenti per una volumetria 

aggiuntiva non superiore al 10%, purché detti piani e/o progetti e interventi: 
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- siano finalizzati all'adeguamento strutturale o funzionale degli immobili, 

all‟efficientamento energetico e alla sostenibilità ecologica; 

- comportino la riqualificazione paesaggistica dei luoghi; 

- non interrompano la continuità dei corridoi ecologici e assicurino nel 

contempo l‟incrementodella superficie permeabile e l‟eliminazione degli elementi 

artificiali che compromettono la visibilità, fruibilità ed accessibilità degli stessi: 

- garantiscano il mantenimento, il recupero o il ripristino delle caratteristiche 

costruttive, delle tipologie, dei materiali, dei colori tradizionali del luogo, evitando 

l‟inserimento di elementi dissonanti; 

- promuovano attività che consentono la produzione di forme e valori 

paesaggistici di contesto (agricoltura, allevamento, ecc.) e fruizione pubblica 

(accessibilità, attività e servizi culturali, info point, ecc.) del bene paesaggio; 

- incentivino la fruizione pubblica del bene attraverso la riqualificazione ed il 

ripristino di percorsi pedonali abbandonati e/o la realizzazione di nuovi percorsi 

pedonali, garantendo comunque la permeabilità degli stessi; 

- non compromettano i coni visivi da e verso il territorio circostante. 

b3) realizzazione di strutture facilmente rimovibili, connesse con la tutela e 

valorizzazione delle testimonianze della stratificazione; 

b4) demolizione e ricostruzione di edifici esistenti e di infrastrutture stabili 

legittimamente esistenti privi di valore culturale e/o identitario, garantendo il rispetto 

dei caratteri storico-tipologici ed evitando l‟inserimento di elementi dissonanti, o 

prevedendo la delocalizzazione al di fuori della fascia tutelata, anche attraverso 

specifiche incentivazioni previste da norme comunitarie, nazionali o regionali o atti 

di governo del territorio; 

b5) realizzazione di infrastrutture a rete necessarie alla valorizzazione e tutela 

dei siti o al servizio degli insediamenti esistenti, purché la posizione e la 

disposizione planimetrica dei tracciati non compromettano i valori storico-culturali e 

paesaggistici; 
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b6) adeguamento delle sezioni e dei tracciati viari esistenti nel rispetto della 

vegetazione ad alto e medio fusto e arbustiva presente e migliorandone 

l‟inserimento paesaggistico; 

b7) realizzazione, fuori dalle aree di rispetto delle zone di interesse 

archeologico di cui all‟art. 142 co. 1 lett. m) del Codice, di annessi rustici e di altre 

strutture strettamente funzionali alla conduzione del fondo. I manufatti consentiti 

dovranno essere realizzati preferibilmente in adiacenza alle strutture esistenti, e 

dovranno mantenere, recuperare o ripristinare le caratteristiche costruttive, le 

tipologie, i materiali, i colori tradizionali del luogo evitando l‟inserimento di elementi 

dissonanti; 

4. Nel rispetto delle norme per l‟accertamento di compatibilità paesaggistica, si 

auspicano piani, progetti e interventi: 

c1) per la realizzazione di opere di scavo e di ricerca archeologica nonché di 

restauro, sistemazione, conservazione, protezione e valorizzazione dei siti, delle 

emergenze architettoniche ed archeologiche, nel rispetto della specifica disciplina in 

materia di attività di ricerca archeologica e tutela del patrimonio architettonico, 

culturale e paesaggistico; 

c2) per la realizzazione di aree a verde, attrezzate con percorsi pedonali e 

spazi di sosta nonché di collegamenti viari finalizzati alle esigenze di fruizione 

dell‟area da realizzarsi con materiali compatibili con il contesto paesaggistico e 

senza opere di impermeabilizzazione. 
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3.4.2 Componente percettiva 

Il Tavoliere si presenta come un ampia zona sub-pianeggiante aseminativo e 

pascolo caratterizzata da visuali aperte, con lo sfondo dellacorona dei Monti Dauni, 

che l‟abbraccia a ovest, e quello del gradonedell‟altopiano garganico che si impone 

ad est.L‟area, delimitata dal fiume Ofanto, dal fiume Fortore, dal torrenteCandelaro, 

dai rialti dell‟Appennino e dal Golfo di Manfredonia, è contraddistinta da una serie di 

terrazzi di depositi marini che degradano dalle basse colline appenniniche verso il 

mare, conferendo alla pianura un andamento poco deciso, con pendenze leggere e 

lievi contropendenze. Queste vaste spianate debolmente inclinate sono solcate 

datre importanti torrenti: il Candelaro, il Cervaro e il Carapelle e da tuttauna rete di 

tributari, che hanno spesso un deflusso esclusivamente stagionale. Il sistema 

fluviale si sviluppa in direzione ovest-est convalli inizialmente strette e incassate 

che si allargano verso la foce, e presentano ampie e piane zone interfluviali. 

Nei pressi della costa, dove la pianura fluviale e la pianura costiera si fondono, 

le zone interfluviali sono sempre più basse finché non sono più distinguibili dal 

fondovalle, se non come tenui alture o basse collinette. 

I fiumi che si impantanavano nei laghi costieri sono stati rettificati e regimentati 

e scorrono in torrenti e canali artificiali. Si tratta di un ambientein gran parte 

costruito attraverso opere di bonifica, di appoderamento e di lottizzazione, con la 

costituzione di trame stradali e poderali evidenti.Poche sono le aree naturali 

sopravvissute all‟agricoltura intensiva, ormai ridotte a isole, tra cui il Bosco 

dell‟Incoronata e i rarefatti lembi di boschi ripariali di alcuni corsi d‟acqua principali 

(torrente Cervaro).La struttura insediativa caratterizzante è quella della pentapoli, 

costituita da una raggiera di strade principali che si sviluppano a partire da 

Foggia,lungo il tracciato dei vecchi tratturi, a collegamento del capoluogo con 

iprincipali centri del Tavoliere (Lucera e Troia, San Severo, Manfredoniae 

Cerignola). 

Seppure l‟aspetto dominante sia quello di un “deserto cerealicolo 

pascolativo”aperto, caratterizzato da pochi segni e da “orizzonti estesi”,è possibile 

riscontrare al suo interno paesaggi differenti: l‟alto Tavoliere,leggermente collinare, 
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con esili contrafforti che dal Subappennino scivolano verso il basso, con la 

coltivazione dei cereali che risale il versante; il Tavoliere profondo, caratterizzato da 

una pianura piatta,bassa, dominata dal centro di Foggia e dalla raggiera 

infrastrutturale che da essa si diparte, il Tavoliere meridionale e settentrionale, che 

ruota attorno a Cerignola e San Severo con un una superfice più ondulata e ricco di 

colture miste (vite, olivo, frutteti e orti). Il paesaggio della piana foggiana della 

riforma Paesaggio in gran parte costruito attraverso la messa a coltura delle 

terresalde e il passaggio dal pascolo al grano, attraverso opere di bonifica, di 

appoderamento e di colonizzazione, con la costituzione di trame stradalie poderali 

evidenti. 

L‟armatura insediativa storica è costituita dai tracciati degli antichitratturi legati 

alla pratica della transumanza, lungo i quali si snodanole poste e le masserie 

pastorali, e sui quali, a seguito delle bonifiche e dello smembramento dei latifondi, si 

è andata articolando la nuova rete stradale. Il territorio è organizzato intorno a 

Foggia e alla raggiera distrade principali che da essa si dipartono. All‟interno della 

dispersione insediativa generata dal capoluogo lungo questi assi è possibile 

rintracciare l‟organizzazione dei borghi rurali sorti a corona (Segezia,Incoronata, 

Borgo Giardinetto, ecc… ). 

Strade, canali, filari di eucalipto, poderi costituiscono elementi importanti e 

riconoscibili del paesaggio agrario circostante. 

Le strade che attraversano paesaggi naturali o antropici di alta rilevanza 

paesaggistica da cui è possibile cogliere la diversità, peculiarità e complessità dei 

paesaggi dell‟ambito o è possibile percepire panorami escorci ravvicinati sono: 

- le strade del “sistema lineare costiero dunale di Margherita”.  

- le strade dei sistemi radiali di Foggia, San Severo e Cerignola 

checompongono la pentapoli. Percorrendo le strade che da San Severo sidipartono 

verso San Marco in Lamis (SS272), Apricena (SP 89) e versoTorremaggiore e San 

Paolo Civitate (SP 30) si attraversano campagne vaste dove il paesaggio del 

vigneto di qualità. Ad Apricena, lambita da due piccoli torrenti, il Vallone e il 
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Candelaro, le celebri cave di marmo regnano incontrastate sul paesaggio 

circostante. 

Altre strade di interesse paesaggistico sono: 

- il sistema di strade che da Ascoli Satriano discendono le marane (SP85 da 

Ascoli Satriano a Ordona ed SP 110 Ordona Orta Nova, SP 87 daAscoli Satriano 

Orta Nova, SP 88 da Ascoli Satriano Stornarella Stornara,SP 81 da Carapelle Orta 

Nova Stornarella, SP 90 da Ascoli Satrianoverso autostrada, SP 110 Ordona 

Castelluccio dei Sauri Radogna, SP105 da Ascoli verso il torrente Calaggio, SP 95 

Cerignola Candela). 

- le strade che da Foggia si attestano verso il costone garganicoUn primo 

sistema di strade confluisce sulla città di Foggia da Manfredonia (SS 89), da San 

Marco in Lamis (SP 26) e da Rignano Garganico (SP23) dove il raggio visivo riesce 

a cogliere tutto il tratto a ridosso della costa che, verso sud, corre fino a Barletta e 

dove il Tavoliere incontra le prime ondulazioni del Subappennino. 

Tutti i percorsi che per la loro particolare posizione orografica presentanole 

condizioni visuali per percepire aspetti significativi del territoriopugliese: 

 S.P. 141 (ex S.S. 159) Margherita di Savoia verso la foce Aloisa 

delCanale Giardino 

 S.P. 109 (ex S.S: 160) Lucera-San Severo primo tratto che si diparte 

dalcentro di Lucera 

 S.P. 109 (ex S.S: 160) Troia-Lucera primo tratto che si diparte dal 

centrodi Troia S.S. 17 Lucera-Motta Montecorvino primo tratto che si 

dipartedal centro di Lucera. 

Circondato da una vasta pianura e dal mare, il Gargano appare a prima vista 

come un compatto massiccio calcareo che emerge nella suaIndividualità con il 

caratteristico skyline a gradone sul Tavoliere e con ripidi e frastagliati costoni 

rocciosi sul mare.All‟interno di questa monoliticità morfologica e geolitologica è 

possibile tuttavia riconoscere una varietà di sfumature paesistiche che 

contribuiscono a sottolinearne l‟unicità: i paesaggi rurali storici della costa garganica 
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con l‟oasi agrumaria ed il sistema di risorgive del triangolo Rodi Garganico-Vico 

Garganico-Ischitella; la piana olivetata di Mattinatae gli oliveti di collina di Monte S. 

Angelo e Mattinata; gli oliveti storici della località Piana grande, Piano Piccolo e 

Palude a Vieste; il sistema di terrazzamenti olivetati presenti ai bordi dei valloni 

garganici; i mandorleti associati agli ulivi presenti lungo il costone garganico; il 

mosaico agrosilvo-pastorale dell‟altopiano carsico, i sistemi di poderi della riforma 

agraria presenti in particolare nell‟area di Manfredonia, i paesaggi storici della 

bonifica idraulica che si attestano intorno alla laguna di Lesina. 

La preminente caratteristica morfologica del Gargano è data da una vasta 

area interna ad altopiano, elevata 600-1000 m e fortemente ondulata, cinta come 

da mura inaccessibili, a ovest e a sud, dal semicerchio degli incisi rilievi collinari 

pedegarganici, ad est, da un fitto sistema di valli fluviali e a nord, da declivi collinosi 

che degradano verso i laghi.La costa del Gargano è sicuramente un elemento 

fortemente caratterizzante; si estende per circa 160 km, di cui quasi la metà risulta 

libera da insediamenti di qualunque tipo. Essa è costituita da diversi tipi di spiagge: 

da quelle più accessibili e lunghe diversi chilometri a spiaggette minuscole e 

nascoste, di sabbia o di ghiaia. La morfologia, prevalentemente rocciosa, scende a 

volte gradatamente verso il mare,a volte repentinamente, creando panoramici e 

suggestivi strapiombi, soprattutto sul versante sud orientale, dove le alte falesie 

costiere sono interrotte da profondi valloni. 

Gli insediamenti più consistenti si sviluppano per lo più all‟esterno 

dell‟altopiano, in corrispondenza dei promontori costieri, rafforzando il vuoto 

insediativo interno, dominato dai pascoli e delle aree boscate. 
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Figura 14 Estratto PPTR Componenti valori percettivi 

In base all‟analisi cartografica l‟area in cui ricade l‟intervento non è interessata 

da alcun  vincolo riguardante la  Componente valori percettivi. 

4 IMPATTI SUL PAESAGGIO DELLE TRASFORMAZIONI 
PROPOSTE 

Per quanto riguarda gli impatti sulle componenti naturali, si osserva che 

rispetto alla componente vegetazionale e faunistica, gli interventi in progetto non 

determinano impatti significativi sulle diverse specie faunistiche, in particolare non si 

verifica alcuna sottrazione di habitat. 

Inoltre non saranno effettuate opere di movimento terra che alterino 

consistentemente la morfologia del terreno, non saranno introdotte nell‟ambiente 

specie vegetazionali e floristiche non autoctone. 

Pertanto, i maggiori impatti sulla componente vegetazione, flora e fauna e in 

generale sugli ecosistemi, sono riconducibili alla fase di cantiere e derivano 

principalmente dalle emissioni di polveri e dall‟eventuale circolazione di mezzi. Tali 

impatti, così come eventuali interferenze e disturbi di tipo acustico, si possono in 

ogni caso ritenere reversibili e mitigabili. 
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Per quanto riguarda la configurazione idro-geo-morfologica, la realizzazione 

degli interventi di progetto non modificherà la morfologia dell'area né l'idrologia 

superficiale. 

Dal punto di vista della componente percettiva gli interventi di progetto 

prevedono la messa in sicurezza dell‟area  e, pertanto, si tratta di interventi che non 

vanno assolutamente a modificare la componente percettiva dell‟ambiente 

circostante. 

5 CONCLUSIONI 

In conclusione si osserva che l‟intervento proposto risulta compatibile con le 

componenti ambientali e paesaggistiche esaminate. 

 

 

 

 




